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Il feeling Occhetto-Martelli 
mette in imbarazzo 
la strategia del leader psi 
«Alla sinistra serve altro» 

De Michelis: «Il ministro 
pensa a prospettive personali» 
Di Donato: «E al tramonto 
l'alleanza tra socialisti e De» 

U comizio a tre irrita Craxi 
«Che almeno prendano voti» 
«Speriamo che guadagnino voti...». Un Craxi gelido 
e sempre più solo liquida cosi il comizio di Occhet­
to, Martelli e Vizzini a Mantova. E lo stato maggiore 
fa buon viso a cattivo gioco: «Fatto importante», di­
cono, ma «la nuova sinistra non inizia 11». De Miche­
lis acido: «Martelli pensa alle sue prospettive perso­
nali». DI Donato valorizza la convergenza col Pds: 
«l'alleanza Dc-Psl è al tramonto». 

•RUMO MIS IR IN t INO 

M ROMA 11 giorno dopo, il 
vertice del Psi si sforza di fare 
buon viso a cattivo gioco: «Il 
comizio di Mantova? Un fatto 
importante, positivo e utile», 
dicono In coro tutti quelli die 
escono dalla riunione di segre­
teria convocala da Craxi, Se­
gnale buono, ma,., 1 ma e 1 di­
stinguo del vertice socialista 
non c'è bisogno di cercarli, 
perchè arrivano subito, appe­
na si batte sul tasto dolente. 
Occhotto preferisce Martelli a 
Craxi? «Ma insomma - dice Di 
Donato sorridendo - non pre­
cipitiamo, Occhotto ieri ha det­
to questo, domani chissà..,». E, 
comunque, sostiene il vicese­
gretario socialista, «sarà un ca­
so, ma a Mantova c'erano Mar­

telli, Occhetto e Vizzini, ossia 
gli esponenti del tre partiti del-
rinterri a?'onale socialista, mi­
ca La Malfa e Segni», Ovvero, la 
Grande Alleanza per l'alterna­
tiva di cui parla Martelli sarà 
pure interessante ma è di là da 
venire, l'unica cosa concreta 
che si può fare per ora 6 avvici­
nare i partiti dell'Intemaziona­
le. Come Craxi, magari contro­
voglia e dopo dolorosa conver­
sione. va sentenziando da 
qualche tempo proprio in fun­
zione antimarteltiana. Se DI 
Donato è attento a non pole­
mizzare col Pds e il suo segre­
tario, Giusi La Ganga, che da 
Martelli ha ricevuto più di una 
punzecchiatura, è un po' più 
secco e tradisce il vero stato 

d'animo della squadra craxia-
na: «Il comizio di Mantova - di­
ce - è un fatto specifico, la 
nuova sinistra non nasce da II, 
ci sono ben altri luoghi e ben 
altri appuntamenti da verifica­
re». E Lagorìo rincalza: «La pre­
ferenza di Occhetto per Martel­
li è il vecchio vizio di corteggia­
re una parte del partiti: i socia­
listi vanno tagliati a fette, come 
i salami». Se questa è l'atmo­
sfera a via del Corso, il segreta­
rio che dice? Sull'argomento 
Mantova lui tace, almeno in 
pubblico, ma alla fine dei con­
ti, vale più di qualunque ragio­
namento la battuta acida con 
cui entrando liquida le doman­
de sul comizio e sul feeling tra 
Martelli e Occhetto: «Speriamo 
che guadagnino voti...». 

Alla riunione della segrete­
ria, In cui si è parlato soprattut­
to di manovra e di autoriforma 
del partito, non avrebbe fatto 
cenno all'iniziativa mantova­
na. Ma è chiaro che per lui l'as­
sedio continua. In segreteria 
Formica si è chiesto se non 
fosse necessario un governo 
diverso e più autorevole per 
chiedere sacrifici, Enrico Man­
ca Invita a far presto peT unire 
la sinistra, Paris Dell'Unto nei 
corridoi di via del Corso è tor­

nato a chiedere, a proposito 
della questione morale, facce 
nuove: «E tutta una classe diri­
gente che deve mettersi da 
parte. Prendiamo Intini, è una 
persona squisita, ma ogni volta 
che parla perdiamo diecimila 
voti, perchè è il portatore di 
una politica che ha fatto il suo 
tempo». Ma gli scricchiolii so­
no sinistri e non vengono ta­
ciuti nemmeno nella sua squa­
dra. Un felissirno come Lelio 
Lagorio, pur negando che Cra­
xi pensi a passare la mano rita­
gliandosi magari il ruolo di 
presidente, cita un particolare 
impensabile fino a qualche 
mese fa: «Da qualche tempo -
racconta - Craxi inizia le frasi 
dicendo "finché farò il segreta­
rio"...». Lo spirito, dice Lagorio, 
è quello della persona «che la 
riforma del partito e dei partiti 
vuole portarla avanti lui, di chi 
non accetta una gestione rime­
scolata». Sarà. Poche ore dopo 
la riunione di segreteria, a Ve­
nezia, il vicesegretario De Mi­
chelis tiene una conferenza 
stampa in cui dice di conside­
rare questo gruppo dirigente 
del partito come «transitorio» e 
destinato, al congresso della 
prossima primavera, a passare 
la mano. Purché, afferma, sia 
«questo gruppo» e questa clas­

se dirigente a gestire la transi­
zione, altrimenti, sostiene, sarà 
il tracollo e il caos. Sulle vicen­
de inteme del Psi una battuta 
acida: «Craxi pensa alle pro­
spettive politiche, Martelli alle 
prospettive personali». 

La partita, dunque, è aperta 
più che mai. Craxi, com'è nel 
suo carattere, non rinuncia 
certo a giocare la sua battaglia 
Il segretario ha convocato la 
direzione per la prossima setti­
mana e darà lì una prima ri­
sposta a Martelli Poi, a quanto 
pare, chiederà una sede, forse 
una celebrazione del centena­
rio o una conferenza program­
matica, per fare un discorso 
complessivo al partito prima 
del congresso Perora la strate­
gia è chiara. L'obiettivo del se­
gretario e della sua squadra è 
far vedere un inizio di autori-
forma e tenere viva e aperta la 
collaborazione e la convergen­
za col Pds, tagliando l'erba sot­
to i piedi a Martelli. La questio­
ne morale divide Occhetto e 
Craxi? De Michelis nega che vi 
sia frattura- «Ho assistito ai due 
ultimi incontri tra di loro, ma il 
problema non è mai stato sol­
levato». Via del Corso anzi va­
lorizza quell'accenno di con­
vergenza che si registra tra Pds 

o del Psi Bettino Craxi 

e Psi sulla riforma elettorale. E 
se Martelli da Mantova dice 
che è meglio ìl referendum 
piuttosto che un accordo pa-
pocchio ecco La Ganga ironiz­
zare: «Vuole fare il Segni del 
Psi? Magari finisse così...». ILDi 
Donato commenta: «Quella di 
Martelli è una minaccia rivolta 
ad Occhetto». Ovvero un tenta­
tivo per spingere il Pds lontano 
da un accordo con Psi e De, 
che Martelli, sostenitore dell'u­
ninominale all'inglese, sospet­
ta essere al ribasso, E tuttavia 
anche Di Donato ammette che 
la riforma elettorale sarà utile 
se permetterà una allemanza 
vera tra schieramenti contrap­
posti. Anzi sviluppa un ragio­
namento di questo tipo- è vero 

che la riforma uninominale co­
sì come viene delineandosi al­
la commissione bicamerale, 
potrebbe lasciare un margine 
di ambiguità e permettere, an­
che in futuro, una riedizione 
dell'alleanza Dc-Psi, ma il pun­
to è che questa eventualità do­
vrebbe essere scongiurata pro­
prio dalla convergenza politica 
strategica della sinistra. «Il pro­
blema politico - afferma - vie­
ne prima del tipo di uninomi­
nale che si vuole». Ed è chiaro, 
per il vicesegretario socialista, 
che Pds e Psi pagheranno ma­
gari dei prezzi ma dovranno 
andare.insieme, «lo - afferma 
- considero questa alleanza 
con la De in via di easaurimen-
to». 

Segreteria de 

Un direttorio 
al fianco 
di Forlani? 
• I ROMA Convocazione del 
congresso, magari a tesi e ba­
sato non solo sulle tessere; 
bozza del nuovo regolamento 
intemo ispirato alle indicazio­
ni di Assago, proposta di un 
gruppo dirigente snello che af­
fianchi il segretario (non di­
missionario) fino alle assise 
previste tra aprile e maggio: 
questo è uno dei possibili sce­
nari che si prospettano per il 
prossimo Consiglio nazionale 
democristiano. L'altra possibi­
lità è che Arnaldo Forlani, in­
vece, decida di dimettersi. Il 
segretario della De, in proposi­
to, è criptico: «Un passo alla 
volta», afferma e fa capire che 
molto dipenderà dalla capaci­
tà del partito di raggiungere un 
accordo sulla sua successione 

«Eleggere il segretario al 
Consìglio nazionale? - doman­
da Antonio dava a chi lo inter­
roga sull'argomento - lo non 
ne so niente. Mica il segretario 
si è dimesso Io questo non 
l'ho sentito» Il presidente dei 
senatori della De è stato impe­
gnato, nella giornata di ieri, in 
incontri Franco Marini, Gerar­
do Bianco, Pino Leccisi e Silvio 
Lega. Gava ha anche discusso 
per un'ora e mezzo, in piazza 
del Gesù, con il presidente del 
partito, Ciriaco De Mita, Que­
st'ultimo colloquio ha avuto al 
suo centro la situazione dello 
Scudo crociato in vista dell'Uf 
fido politico, previsto per lune­
di prossimo alle 18, al termine 
del quale dovrebbe essere 
convocato ìl Cn. Anche se c'è 
ancora qualche incertezza sul­
la data, sembra ormai certo 
clic il Consiglio sarà convoca­
to per il 3 e il 4 ottobre, o al 
massimo, per il 4 e 5 ottobre 
prossimo 

Sondaggio 

Lega al 28% 
a Monza 
e Varese 
Bjn ROMA Per il 69 per cento 
degli elettori di Varese e per il 
62 per cento di quelli di Mon­
za, il ministro degli Interni, Ni­
cola Mancino, ha fatto male a 
rinviare di sei mesi le elezioni 
per il rinnovo dei consigli co­
munale delle due città. E il ri­
sultato di un sondaggio Doxa-
-«L'Éspresso» che uscirà nel 
prossimo numero del settima­
nale. Come si ricorderà il de­
creto, entrato in vigore dome­
nica scorsa, ha stabilito un 
nuovo calendario per le elzio-
ni amministrative, e ha provo­
cato ìl rinvio delle elezioni a 
Monza e a Varese che in base 
alla legge precendente avreb­
bero dovuto svolgersi tra no­
vembre e dicembre e cioè, a 
60 giorni dallo scioglimento 
dei consigli. Il nuovo calenda­
rio limita, invece, a due sole 
volte l'anno 11 ricorso alle urne 
(in primavera o in autunno) a 
seconda che la scadenza natu­
rale dei consiali comunali o lo 
scioglimento dei consigli stessi 
per altre cause, si verifichi nel 
primo o nel secondo semestre 
dell'anno. 

Secondo il sondaggio, se si 
votasse oggi la Lega di Bossi 
salirebbe al 28 per cento a 
Monza (20.4 alle polìtiche 
'92), A Varese, città natale di 
Bossi, l'aumento sarebbe più 
contenuto: 28 per cento (27,8 
alle politiche) Il sondaggio 
prevede il crollo degli altri par­
titi La De a Monza passerebbe 
dal 22,9 al!8,l; a Varese dal 23 
al 9.2, li Psi a Monza raccos-
glierebbe solo solo il 2.1 per 
cento contro ìl 12 delle politi­
che, a Varese la percentuale 
del Garofano sarebbe del 4 4 
(10.5). Ulteriore calo del Pds. 
a Monza raccoglierebbe solo il 
5.5 (11.5); a Varese il 5.8 
(9.3) 

Domani si vota. Ieri i comizi di Forlani, Bossi, La Malfa, Altìssimo e Fini. La sfida della sinistra, l'assalto della Lega 

Big dei partiti a Mantova per il gran finale 
«La nostra iniziativa 
a sinistra va al di là 
del test elettorale» 
«Bisogna evitare di esaltarsi, ma mi pare che il vento 
leghista qui a Mantova spiri meno forte». Il giorno 
dopo it comizio congiuto Occhetto-Martellì-Vizzini 
il segretario cittadino de) Pds, Gianfranco Burchiel-
taro, non sottovaluta rìschi e problemi. E precisa: 
«Giudicare la nostra iniziativa solo sulla base del vo­
to di domani mi sembra davvero riduttivo». E dopo il 
voto? «Riprenderemodal programma...». 

DALLA NOSTRA INVIATA 

• 1 MANTOVA. Il giorno dopo 
Il corritela che ha portato sullo 
Messo palco Occhetto, Martel­
li, Vimini per Invitare a votare a 
sinistra gli elettori mantovani 
chiamali alle urne per il rinno­
vo del consiglio provinciale, e 
soprattutto per aprire una nuo­
va Magione nel rapporti tra i 
partiti dell'Internazionale, Il se­
gretario della federazione del 
Pd» Gianfranco Burchlcllaro 
Ita ancora negli occhi piazza 
Erbe zeppa di genie e ostenta 
un ottimismo controllato: «Bi­
sogna evitare di auloesaltarsi, 
che poi porta a sottovalutare i 
problemi che ancora ci sono, 
ma oggi mi pare che qui a 
Mantova II vento leghista spiri 
un po' meno forte e si aprano 
prospettive credibili per la sini­
stra». 

Craxi però ha < 
fraMaintntc rtatatattvn di­
cendo del cartello della stnl-

ch« prenda» voli-. 
Evidentemente lui si tira fuori 
dal procosso avviato qui a 
Mantova e ne prendiamo atto. 
MI sembra sbagliato limitare al 
dato elettorale II giudizio sull'i­
niziativa unitaria. Il comizio di 
giovedì sera 6 stato Importante 
soprattutto perchè ha aperto 
una discussione, una fase di ri­
flessione, Il cui significato non 
si ferma solo alla scadenza di 
domani e lunedi Misurarne 
poi gli effetti sul plano elettora­
le mi sembra molto difficile. 
Soprattutto perchè qui si misu­
ra anche un altro effetto, quel­
lo di Tangentopoli, che ha col­
pito molto l'opinione pubblica 
mantovana, e queste, non bi­
sogna dimenticarlo, sono le 
prime elezioni dopo l'avvio 
dell'Inchiesta milanese. 

C'è 11 fatto che a quote «le-
«toni (wovtacWJk tre forar 
che hanno avviato questa 
openudone di ricomposti**»-
ne al pneentano ancora con 
tre Hate diverte, e qualcuno 
va dicendo che questa scora-

i di un* alatore unita 

atta paatando un po' eopra 
la tetta del mantovani. 

Non credo. Se mai il fatto che 
ci starno presentati con tre liste 
è dovuto alla nostra serietà. 
Siamo stati noi a porre come 
condizione di un processo di 
ricomposizione della sinistra 
la chiarezza sul piano pro­
grammatico. Su alcuni punti 
fondamentali, come la centra­
lità della questione morale, la 
chiarezza c'è stata, su altri non 
ancora, quindi la presentazio­
ne di un'unica lista avrebbe 
rappresentato una forzatura. 
Mal'impegnoc'è., 

I pronostici danno la Lega In 
crescita e 11 governiselo» 
come unica prospettiva rea­
listica di governo In Provin­
cia, non è un Intoppo In que­
sto cammino della sinistra? 

Quando si parla di govemissi-
mo si trasforma un problema 
di carattere istituzionale in un 
problema politico: se si fosse 
votato con il nuovo sistema 
non ci sarebbero equivoci. Gli 
schieramenti che si fronteggia­
no a Mantova in questo mo­
mento sono tre: la Uga, ia De, 
che come unica proposta ha il 
govemlssimo, e la sinistra uni-
la. l'unica novità sulla piazza 
che offre un'alternativa credi­
bile, qualcosa di più della pro­
testa fine a se stessa. 

Resta U problema del dopo e 
di una prospettiva di gover­
no realistica 

da. 
i per la Provui-

lo credo che dopo II volo co­
me prima cosa Pds, Psi e Psdi 
dovranno dare vita ad una 
convenzione programmalica 
per decidere 11 programma e 
gli assetti di giunta della futura 
amministrazione provinciale. 
E penso ad una giunta che sia 
davvero espressione della so­
cietà civile. A questo lavoro 
programmatico noi invitiamo 
anche altre forze, come i Ver­
di, il Pri, Rlfondazlone Comu­
nista, per verificare la possibili­
tà di un impegno comune al 
governo. DP.R 

Domani e lunedì si vota a Mantova per it rinnovo del 
Consìgljg provinciale. ,3 ljmjl^ eiettori cAia/natj j&d 
esprimersi in quello che ha assunto le dimensioni di 
un test nazionale cruciale, per valutare lo stato di sa­
lute di tutti i partiti, Dopo il comizio di Occhetto, 
Martelli, Vizzini, ieri c'è stata l'ultima sfilata dei big 
dei partiti in città: da Bossi a Forlani, da La Malfa ad 
Altissimo, a Fini. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

PAOLA RIZZI 

BJJ MANTOVA Arrivano tutti, 
proprio tutti, a cercare di con­
vincere in un modo o nell'altro 
l'elettore mantovano: dopo 
domani si vota, per quelle che 
di solito sono elezioni snobba­
le, le elezioni provinciali, che 
riguardano un ente di cui la 
gente sa poco o nulla, che 
qualche anno fa qualcuno vo­
leva addirittura abolire. Ma i 
casi della storia hanno fatto di 
questa chiamala alle urne un 
tesi cruciale, per saggiare gli 
umori di 311 mila elettori del 
nord Italia, sparsi in 70 comuni 
dove la ricchezza è palpabile, 
piazzati tra il Veneto bianco e 
l'Emilia rossa, per sperimenta­
re il nuovo, oppure per scen­
dere con lo spadone in pugno, 
come Alberto da Giussano, ad 
annettere un altro pezzetto al­
la ipotetica repubblica del 
Nord. Dopo il comizio di Achil­
le Occhetto, Claudio Martelli e 
Carlo Vizzini, che giovedì han­
no portato in piazza Erbe la 

scommessa vera di una sinistra 
più forte e più unita, ieri è stata 
una passarella di big, tutti spar­
si nelle sale e nelle piazze alle 
stessa ora, alle 21, per contare 
i propri fedelissimi. Ci sono Ar­
naldo Forlani, Altissimo, La 
Malfa, persino il missino Pini 
con l'Alessandra Mussolini che 
in una delle terre più rosse d'I­
talia si aggiudica piazza Erbe. 
E poi il senatore Umberto Bos­
si «confinato» alla boccìofila di 
Montata Carni, alle porte di 
Mantova. «Hanno preferito da­
re la piazza a Fini - dice Bossi 
seccato - che si deve portare 
dietro la Mussolini con le lette 
di fuori perche qualcuno vada 
a sentirlo, e a me hanno dato 
la bocciofila, ma noi faremo fi-
lotto. E se volete fare del folclo­
re scrivete che da qui partirà 
una sventagliata di mitra. C'è 
una bella differenza con le ele­
zioni precedenti: adesso ci te­
mono perché sono tutti alla 
canna del gas ma noi abbiamo 

sempre la pallottola in canna». 
Bossi ci tiene a questa piccola 
città c'alia stfti ricca*provincia,1 

che il consiglio federale ha de­
signato un anno fa capitale 
della Repùbblica del «Nord! E 
annuncia. «La Lega qui va al 
governo della provincia», I pro­
nostici della vigilia danno un 
Carroccio involata, girano per­
centuali da capogiro, ma nelle 
file dei fedelissimi si conta di 
replicare il risultato delle politi­
che che con 11 22 per cento ha 
promosso la Lega primo parti­
to, grazie soprattutto ai voti dei 
piccoli industriali dell'alto 
mantovano. Ora l'ex senatore 
vorrebbe sfondare nel Sud ros­
so, dove ci sono gli agricoltori, 
per i quali, giusto un mese fa, 
ha fondato la sezione locale 
dell'associazione agricola del­
la Lega, E nel comizio di ieri, 
davanti a 2.500 persone, ha at­
taccato Mancino («ci saranno 
grandi manifestazione contro 
il suo decreto» che ha rinviato 
le elezioni a Monza e Varese), 
la De («6 alla base di un nuovo 
fascismo»), i giornalisti di «re­
gime» (defininendolì «cani» e 
«vermi»), il cardinale Martini. 
Poi ha lanciato una sfida ad 
Amato annunciando un au­
tunno caldo contro il governo: 
«Amato deve capire - ha detto 
- che se taglierà pensioni e sti­
pendi troverà nella Lega un 
duro avversario». Il 3 ottobre la 
Lega promuoverà una manife­
stazione contro la manovra a 
Milano. 

Intanto in una saletta nel 
centro della città arringa il po­
polo dc'ArriàTdÒ Forlani, assie­
me a Mino Martinazzoli; un 
simbolico passaggio di testi­
mone tra un vecchio e un nuo­
vo segretario? Martinazzoli mi­
nimizza e dice che è venuto lui 
perché è di Brescia, vicino. Al­
la De certo non è molto piaciu­
ta l'iniziativa unitaria di Pds, 
Psi, Psdi. «Frontisti!» hanno ac­
cusato arrabbìatissimi i demo­
cristiani locali, che temono di 
perdere voti da tutte le parti e 
partono da un 27 per cento al­
le ultime elezioni amministrati­
ve crollato al 20 per cento alle 
politiche. Flemmatico, Forlani 
métte i pu'ùu» sulle r «Che co­
sa abbiane in comune il Psi e ti 
Psdi con il partito di Occhetto 
lo dirà il futuro perché al pre­
sente non c'è questione con­
creta che li veda concordi. Noi 
non siamo contrari ai processi 
di aggregazione ma li ritenia­
mo utili quando sono chiari 
nelle intenzioni e negli obietti­
vi». 

Giorgio La Malfa dice la sua 
sul comizio Occhetto, Vizzini, 
Martelli a) quale del resto era 
stato invitato anche lui, Impe­
gnato invece a corteggiare 
Bossi: «Che i tre partili dell'In­
ternazionale facciano qualco­
sa assieme mi sembra positivo. 
Martelli però mi pare abbia ca­
pito che mettendo assieme so­
lo tre forze non si fa una cosa 
particolarmente interessante. 
La forza moderna che si può 

creare in Italia è l'incontro tra 
l'esperienza socialdemocrati­

c a è'q\lélla,ad^nòc>àtlc'à, cTiè lo 
rappresento Mi sembra questa 
la strada del futuro». Nei frat­
tempo però la strada è un'altra 
perché parlando delle cose del 
governo nazionale, La Malfa ri­
pete che Amato se ne deve an­
dare e ci vuole un governo di 
salute pubblica con la Lega, 
con il Pds e con i Verdi, ma se 
proprio deve scegliere al mo­
mento preferisce lui la Lega 
perché il Pds «è troppo allinea­
to con De e Psi ufficiali sulle 
questioni dell'elezione diretta 
del sindaco». Anche i repubbli­
cani mantovani vedono di 
buon occhio un'intesa con il 
Carroccio locale e l'hanno già 
detto da parecchio Salvo di­
menticare che la loro voce vale 
solo poco più del due per cen­
to. 

Nel pomeriggio su una mo­
tonave ancorata sul Mincio fe­
steggiano i Verdi, che si pre­
sentano con una lista osteggia­
ta da un gruppo di ambientali­
sti locali. E la Rete, che a Man­
tova è nata anche con il contri­
buto di ex consiglieri comunali 
del Pds in rotta con il partito, 
ha già offerto l'appuntamento 
di richiamo con Nando Dalla 
Chiesa. Manca solo l'Angela 
Bossi, sorella del Leader, che si 
presenta con la Usta Alleanza 
Alpina, per infastidire il fratel­
lo, In tutto tredici liste, per un 
voto che fa paura a tutti, tranne 
ai mantovani. 

Nella maggioranza ancora polemiche sul voto unico. Bassanini: una buona base per discutere 

Sindaci eletti senza spot e pubblicità? 
TJ testo Gaffi «taglia» la propaganda 
Niente più spot in tv, né inserti sui giornali per i can­
didati, se va in porto la legge sull'elezione diretta del 
sindaco? Lo annuncia il relatore, il de Adriano Ciaffi. 
Il divieto, in effetti, c'è nel testo; ma anche un mec­
canismo per aggirarlo... Più convincente, invece, la 
definizione dei criteri di equità per l'accesso ai mez­
zi dì comunicazione. Insomma, solo qualche passo 
avanti. Sul resto della riforma, ancora polemiche. 
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nnj ROMA «Guardate che nel­
la riforma ci sono anche delle 
novità importanti sulla propa­
ganda elettorale...». Adriano 
Ciaffi, ancora alle prese con il 
rompicapo dell'elezione diret­
ta del sindaco, agita nella sua 
stanza di presidente della 
commissione Affari costituzio­
nali a Montecitorio I fogli della 
nuova bozza (sarà quella buo­
na?) del provvedimento. «Si, la 
propaganda - insiste - adesso 
basta con gli spot televisivi e gli 
inserti sui giornali. Un bel pas­
so avanti, In fatto di moralizza­

zione della polìtica», La cosa 
interessa, eccome, e fa dimen­
ticare per un po' la diatriba, 
ancora accesa, su voto unico o 
doppio, sistema proporzionale 
o maggioritario. 

In effetti, il lesto che toma 
martedì all'esame della com­
missione stabilisce che nell'ul­
timo mese della campagna 
elettorale comunale sono vie­
tati gli spot e le trasmissioni 
pubblicitarie sulle radio e le te­
levisioni pubbliche e private, 
nonché le inserzioni dei candi­

dati sui giornali. Una norma, 
che presa alla lettera, segne­
rebbe una piccola ma signifi­
cativa rivoluzione. Non solo in 
termini di lotta agli sprechi e 
itila correzione. Ma, diciamolo 
pure, di sollievo per il povero 
cittadino, bombardato fin den­
tro casa dalle raffiche, troppo 
spesso all'insegna della noia e 
del cattivo gusto, del «vota per 
me». Se però si controlla me­
glio la proposta del legislatore, 
ecco un «comma» che pare fat­
to apposta per rinverdire un 
vecchio detto della saggezza 
popolare: fatta la legge, trovalo 
l'inganno. Non rientrano, infat­
ti. nei divieto i comunicati che 
annunciano discorsi, dibattiti, 
tavole rotonde, interventi di 
qualsiasi tipo. Come dire: non 
posso trasmettere «vota per ìl 
signor Rossi»; ma invece, a tul­
io spiano, «Il signor Rossi par­
lerà domani per illustrare ie ra­
gioni della sua candidatura 
ecc.. ecc.». No, forse qui non 

ci siamo ancora; e c'è ii modo, 
con tanto tempo che sì è già 
perso per questa legge, per ri­
mediare. Sempre che lo si vo­
glia... 

Più plausibile, nell'attuale 
formulazione, una norma - è 
l'art. 21 - in base alla quale, 
nell'ultimo mese prima del vo­
to, giornali, radio e tv'devono 
riconoscere a tutti i candidati 
l'accesso ìn condizioni di pari­
tà per tempi, spazi e condizio­
ni economiche, secondo mo­
dalità definite dal garante per 
l'editoria e dalla commissione 
dì vigilanza sulla Rai. Insom­
ma, quello che gli inglesi chia­
mano «equal time». un princi­
pio di equità tanlo più neces­
sario con una novità come l'e­
lezione diretta del sindaco, de­
stinata a polarizzare la compe­
tizione su alcune personalità 
«forti». 

Per il resto, la «bozza Ciaffi» 
ricalca la scelta del voto «con­
giunto» per 11 sindaco e ia lista 
dei consiglieri. Per questi ulti­

mi, si adotta il sistema propor­
zionale con un premio di mag­
gioranza: se nessuno schiera­
mento ottiene la maggioranza 
assoluta, si terrà un secondo 
turno di votazioni. Su questa li­
nea si ritrovano i maggiori par­
titi - De, Psi, Pds - ma sì divide 
la maggioranza di governo. 
Durissimi, anche ieri, i com­
menti dei liberali, ostili a que­
sto schema al pari di repubbli­
cani, missini e Lega. Il presi­
dente del Pli Valerio Zanone 
parla di «un ritorno delle intese 
blindate per apparati di mas­
sa», pronosticando le stesse 
convergenze polìtiche all'in­
terno della commissione bica­
merale per le riforme. Alfredo 
Biondi, vicepresidente della 
Camera, denuncia «una pro­
posta consociativa all'Insegna 
della sopravvivenza di stanche 
egemonìe partitiche». Per il Pri 
siamo di fronte al «peggio del 
peggio» e l'appoggio del Pds a 
queste posizioni appare «vera-

Domani più di 500mila alle urne 
Si rinnovano 45 consigli 

s s ROMA Sono 567.454 gli elettori e le elettrici che si recheran­
no alle urne, domenica prossima, per rinnovare i consigli di 45 
Comuni italiani e quello della provincia di Mantova, città consi­
derata da tutte te forze politiche come una sorta di campione. 

Tra i comuni che dovranno rinnovare i loro consigli, 14 di 
questi hanno più di 5000 abitanti e dunque voteranno con 11 siste­
ma proporzionale, mentre negli altri 31, in cui ìl numero degli 
abitanti non supera le cinquemila unità, sì voterà con il sistema 
maggioritario. Fanno parte della prima categoria I comuni dì So-
risole (Bg), Montagnana (Pd), Lericì (Sp), Serramazzoni (Mo), 
Guglionesi (Cb), Cah/ano (Na), Mesagne (Br), Manfredonia, 
San Nocandro Garganico (Fg), Lequile (Le), Castrovillari (Cs), 
Capoterra, Porloscuso (Ca).Terralba (Or). 

Voteranno, invece, con il sistema maggioritario, ì comuni di 
Castelmagno (Cn), Saluggia (Ve), Selvìno (Bg), Briennio, Orse-
nigo (Co), Castiglione d'Adda, Dresano (Mi), Poceilìa (Ud), 
Bientina (Pi), Caporciano (Aq), Roccavivara (Cb), Sanl'Elena 
sannita (ls), Molinara, Puglìanclla, Sassinoro (Bn), Uico Ame­
no (Na), Ccntola, Sanza, Stella Cilento (Sa), Torchìarolo (Br), 
Roselo Valfortote (Fg), Albano di Lucania, Baragìano (Pz), 
Francatila Angìtola (Cz), Belsilo (Cs), Consoleto, Piati, Rocca­
forte del Greco (Rc).Santadi (Ca).Sìmala (Or),Palau (Ss), 

Manifesti elettorali affissi sui cartelloni predisposti 

mente istruttivo». Accuse in­
fondato, ribatte Franco Bassa-
nini della segreteria della 
Quercia, che rivendica la coe­
renza della posizione sostenu­
ta dal suo partito MI testo del 
relatore Ciaffi - osserva - £ una 
buona base di discussione Su 
questa linea c'è oggi una più 
larga convergenza politica. 

L'intesa che si delìnea In com­
missione non prelude a nes­
sun accordo sulla riforma elei 
(orale nazionale che deve in­
vece passare per l'tnlroduzio 
ne del collegio uninominale. 
Su questo punto chiave - con­
clude Bassanini - la posizione 
del Pds è molto distante da 
quella della De». 


